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I PAKISTANI hanno rischiato ieri di svegliar-

si con i carri armati in strada e le libertà di pa-

rola e di movimento sospese a tempo indeter-

minato. Il presidente Pervez Musharraf era

ad un passo dal pro-

clamare lo stato

d’emergenza, e solo

un colloquio telefoni-

co notturno con Condoleezza
Rice,segretariadiStatoamerica-
na, lo avrebbe indotto a rinun-
ciare. La ricostruzione di quan-
to sia avvenuto in quelle dram-
matiche ore a Islamabad si basa
su una serie di dichiarazioni
che si sono succedute durante
lo svolgersi degli eventi. Si trat-
ta per ora solo di interpretazio-
ni, ma sembra piuttosto proba-
bile che le cose siano andate ef-
fettivamente in questo modo.
A mettere in allarme i media lo-
cali, che ieri mattina davano la
svolta autoritaria come immi-
nente, era stato il viceministro
dell’Informazione Tarik Azim
Khan, affermando che uno sta-
to di emergenza avrebbe potu-
to essere dichiarato per fare
fronteaunaseriedidifficoltà in-
terne ed esterne. Il viceministro
si riferivanelprimocasoallacre-
scente insicurezza provocata in
Pakistan dall’intensificarsi degli
attentati terroristici soprattutto
ai confini nordoccidentali con
l’Afghanistan. E per quanto ri-
guarda i problemi esterni, alle
recenti affermazioni di alcuni
dirigenti politici Usa favorevoli
a bombardamenti aerei ameri-
cani contro basi di Al Qaeda in
territorio pakistano.
Intanto Musharraf convocava
una riunione di governo al ter-
mine della quale toccava ad Ali
Durrani,ministro dell’Informa-
zione e quindi certamente più
autorevole del suo vice, annun-
ciarechenonera statavarataal-
cunaleggespeciale.Durranitut-
tavia lasciavacapirechiaramen-
teche la questioneera d’attuali-
tà, quando citava «pressioni di
vari partiti politici sul presiden-
te affinché sia imposto lo stato
d’emergenza».Ma,aggiungeva,
«ilpresidentecredenellosvolgi-
mento di libere elezioni (in ca-
lendarioa fineanno)enonè fa-

vorevoleadalcunpassochepos-
sa impedirle».Tuttavia la smen-
tita di Durrani è parsa meno vi-
gorosa e determinata rispetto a
quellecheMusharrafavevapro-
nunciato ben due volte nelle
scorsesettimane. Ilnoallo stato
d’emergenza deriverebbe dal
fatto che «a giudizio del presi-
dente» -sono le parole del mini-
stro dell’Informazione- non ce
n’è «alcun bisogno al momen-
to». Domani insomma, chissà.
Secondo molti osservatori lo
scopoprincipaledi un eventua-
le varo dello stato d’emergenza
sarebbe il rinvio del voto per le
parlamentari, che segnerebbe-
ro laprobabile sconfittadel par-
tito di un presidente sempre
più impopolare. Quest’ultimo
potrebbecosì farsi riconfermare
capo delle forze armate in set-
tembreedevitarecheuna scon-
fitta elettorale gli impedisca di
essere rieletto dal Parlamento a
capodiStato. Inoltre fortedipo-
teri speciali potrebbe superare
gli impedimenti costituzionali
alla proroga del cumulo delle
massimecariche,politicaemili-
tare.
Washington non ha rivelato i
dettagli della telefonata Ri-
ce-Musharraf, ma Bush stesso
ha lasciato capire quali argo-
menti siano stati affrontati, so-
stenendo in una conferenza
stampa l’importanza di «libere
elezioni» in Pakistan.

■ / Kabul

LE FORZE BRITANNI-

CHE e quelle americane,

che nella provincia afghana

di Helmand danno la caccia

ai talebani, «sono ai ferri cor-

ti»: lo sostiene l’Internatio-

nal Herald Tribune, che riporta
le dichiarazioni di «un alto co-
mandante britannico», il quale
ha con forza sollevato la que-
stione dei numerosi morti civi-
li, vittime dei bombardamenti
aerei inquella regione meridio-
nale dell’Afghanistan.
Nella sua «denuncia», l’anoni-
mo comandante britannico
chiede alle forze Usa di ritirare
le truppespecialidispiegatenel-
la sua area di operazioni, pro-
prio a causa dell’alto numero

di vittime civili che i raid aerei
stanno provocando nell’area.
Quest’ultimofatto -è il ragiona-
mento del comandante inglese
- finisce infatti per ostacolare il
sostegno della popolazione lo-
cale nella lotta contro i taleba-
ni.
L’ufficiale fa anche un esempio
preciso, ricordando che nel di-
stretto di Sangin, dove la situa-
zione è calma ormai da un me-
se, non c’è proprio bisogno di
mantenere le truppe speciali,
aggiunge il quotidiano, che ri-
corda inoltre le «preoccupazio-
ni» espresse da altri «ufficiali
britannici» di stanza a Hel-
mand proprio sul fatto che
l’uso massiccio dei bombarda-
menti potrebbe suscitare negli
afghani il rifiuto «della presen-
za degli stranieri» nel Paese.
Nel suo lungo articolo, l’Inter-

national Herald Tribune rileva
che la richiestadell’ufficialebri-
tannico non è in realtà mai sta-
taavanzata,nè inmodo forma-
lenètramitealtrevie.Manono-
stantequestaprecisazione -pro-
segue il giornale - è chiaro che
il contrasto mette in evidenza
«le differenze di opinione tra la
Nato e le forze americane» cir-
ca la «tattica» da seguire sul ter-
reno nella lotta ai talebani.
In sintonia con la smentita
Usa, anche il quartier generale
aBruxelles dellaNatoha subito

puntualizzato che «non risulta
che i britannici abbiano fatto
una simile richiesta agli ameri-
cani».«Il coordinamento tra i
comandantidell’Isafedelle for-
ze della coalizione è eccellen-
te»,hadettounaportavoce del-
l’Alleanza Atlantica, ricordan-
do inoltre le misure prese di re-
cente dall’Isaf per «minimizza-
re le vittime civili e ci risulta -
ha aggiunto - che la coalizione
abbia fatto lo stesso».
Il riferimento della portavoce è
alle dichiarazioni fatte qualche
giorno fa dal segretario genera-
le della Nato, Jaap de Hoop
Scheffer, che ha annunciato
un cambiamento di strategia
in Afghanistan, indicando alle
truppe di stanza nel paese di
evitare scontri con i talebani
quando sono a rischio i civili.
Sullo sfondo di queste polemi-
che c’è l’elevato numero dei
morti in questi ultimi mesi a

Helmand: circa 300, molti dei
qualiuccisidurante leoperazio-
ni compiute - precisa il quoti-
diano - «dalle forze afghane o
straniere, non dai talebani».
Intanto a proposito di civili il
presidenteafghanoHamidKar-
zaihabollatocome«unavergo-
gna storica» il rapimento delle
volontarie sudcoreane da parte
dei Talebani, che le tengono in
ostaggio da tre settimane.
«Donne di un altro Paese sono
state sequestrate in Afghani-
stan - hatuonatoKarzai, apren-
do a Kabul i lavori della jirga
per la pace, con i leader tribali
afghani e pachistani - Questo
rappresentaunavergognastori-
ca e diffama il nostro Paese e la
nostra nazione. Le donne sono
state rapite nel nome dei Tale-
bani, dei musulmani e degli af-
ghani...Nella storia dell’Afgha-
nistan,nessunoavevamai rapi-
to delle donne».

Londra a Usa: fate troppe vittime civili in Afghanistan
Per l’Herald Tribune i due Paesi sono ai ferri corti. «Così la popolazione ci sarà sempre più ostile»

I drammatici avvenimenti interni
hanno impedito a Musharraf di re-
carsi ieriaKabulper la jirga (assem-
blea) dei capi delle tribù pashtun
che vivono a cavallo della frontiera
afghano-pakistana. In sua vece è
andato il premier Shaukat Aziz,
chehacondiviso conHamidKarzai
l’obiettivodi«combattere condeter-
minazione le forze oscure» (taleba-
nieAlQaeda),maharespinto le cri-
tiche del capo di Stato afghano.
Quest’ultimo si era chiesto «perché
questo male venga dal vostro Paese
e sotto la vostra amministrazione»,
alludendoalleprotezionidi cui ribel-
li e terroristi godono oltre frontiera.
Shaukat gli ha ricordato polemica-
mente che i talebani sono «prima

di tutto» afghani e l’Afghanistan
non può «biasimare» gli altri per la
propria incapacitàdi favorireunari-
conciliazione nazionale.
L’ennesimapolemica fra due gover-
ni che sulla carta sono alleati nella
lotta alle milizie armate integrali-
ste, dà la misura delle enormi diffi-
coltà incui sidibatte il regimediPer-
vezMusharraf.Nelmomento incui
rompe gli indugi e scatena i rangers
contro gli insorti asserragliati nella
Moschea Rossa ad Islamabad, il
presidente subisce una violentissi-
ma controreazione degli estremisti
islamici (centinaia di morti in vari
attentati) e naufraga la strategia di
contenimento del pericolo talebano
attuatastringendoaccordi conalcu-
ne tribù pashtun amiche dei cosid-
detti «studenti del Corano». Mu-

sharraf rischia insomma di rinun-
ciareallavecchiastradadelcompro-
messo costruttivo senza essere in
grado di percorrere fino in fondo e
con successo la via della repressione
senza quartiere.
C’èdadire chesostenendoconenfa-
si il diritto e la volontà di scatenare
bombardamenti aerei sulle basi di
AlQaedaanche interritoriopakista-
no, non danno una mano a Mu-
sharrafné l’attuale amministrazio-
neUsanéquellachepotrebbesucce-
derle alla fine del 2008 se Obama
vincesse sia le primarie democrati-
cheche lacorsaallaCasaBianca. Il
presidente pakistano fa di fronte al-
l’opinionepubblica internaed inter-
nazionale la figura di un leader di-
mezzato. E questo proprio nel mo-
mentoincui lasuapopolarità inpa-

tria è in vertiginoso calo. Gli sono
ostili i movimenti ed i simpatizzan-
ti islamisti,minoritari ma agguerri-
ti e spesso tutelati dai servizi segreti,
operlomenodaspezzonideviatidel-
l’establishmentmilitare rimastian-
corati all’antica politica di sostegno
a Omar e ai suoi mullah. Ce l’han-
no con lui le forze d’opposizione
emarginate con il colpo di Stato del
1999, i cui massimi dirigenti sono
tuttora in esilio, da Benazir Bhutto
a Nawaz Sharif. Sono in rivolta gli
intellettuali, i ceti professionali, la
classemedia istruitaeapertaall’Oc-
cidente, che vedono ormai in Mu-
sharraf una persona incapace di
sconfiggere ilpericolo fondamentali-
sta ed allo stesso tempo un ostacolo
al ripristino pieno della democra-
zia.

Appartiene al passato il flirt fiorito
inizialmente fra granpartedella so-
cietà pakistana ed il golpista che si
affacciava sulla scena nazionale
esibendo la patente multipla di ne-
mico dei corrotti, fautore di riforme
modernizzanti, tessitore di delicati
equilibri fra lo speciale rapporto con
gli Usa da un lato e stretti legami
con gli ambienti religiosi locali più
conservatoridall’altro.Quel flirt è fi-
nito da tempo. Negli ultimi mesi si
è assistito alla rivolta dei ceti medi.
Emblematica la vicenda del presi-
dente dellaCorte suprema,destitui-
to e pretestuosamente incriminato
con accuse rivelatesi infondate. La
suaveracolpaera l’ostilitàalproget-
todi Musharraf di farsi riconferma-
re presidente senza rinunciareal co-
mando delle forze armate. Qualche

settimanafa ilmagistratoè stato ri-
messo al suo posto dai colleghi del-
laCorte suprema.Musharrafha in-
cassato.Segnodidebolezzaodi rin-
savimento? Difficle dire.
Certo il capodi Stato sente franargli
il terreno sotto i piedi. Incontrando
in segreto negli Emirati arabi l’esi-
liata Benazir, esplora l’ipotesi di un
patto con la principale avversaria,
punto di riferimento di quegli am-
bienti sociali che gli hanno voltato
le spalle. Poi però si lascia tentare
dall’avventura autoritaria e medita
lo stato d’emergenza. L’impressio-
ne è chesi troviadunbivio e tenten-
ni. Un passo in una direzione, un
passo in quella opposta. A furia di
temporeggiare,alla finealtri potreb-
bero decidere al posto suo. E metter-
lo da parte.

LA CRISI PAKISTANA Dopo l’approccio con l’ex-nemica Benazir Bhutto per un patto anti-integralisti il presidente ora valuta l’ipotesi di una scelta autoritaria

Le esitazioni di un uomo che un tempo era forte

Il rapporto fra i due Bush:
telefonate, consigli, critiche

Musharraf tentato dallo stato di emergenza
I pakistani avrebbero potuto svegliarsi con i carri armati schierati in città ma una telefonata

con Condoleezza Rice sembrerebbe aver scongiurato il pericolo. Almeno per ora

Il presidente ha problemi
interni con i talebani

ed esterni con i moniti
di esponenti americani

Karzai alla Jirga:
una vergogna storica
per il nostro Paese
che i Talebani
abbiano rapito donne

NEW YORK La posizione ufficia-
ledella CasaBiancaèche«41», co-
me viene solitamente chiamato
George Bush padre 41esimo presi-
dente degli Usa, rivolge consigli al
figlio «43», alias George W. Bush
43esimo presidente, solo quando
gli viene richiesto. Ma nella realtà
«ledinamichepadre-figlioappaio-
nomoltopiùcomplesse,e l’expre-
sidente non è assolutamente così
distaccato come la Casa Bianca
vorrebbe far credere», scrive il
New York Times. E gli intervistati
parlano di telefonate quotidiane,
di prima mattina, tra padre e fi-
glio, con l’ex presidente che evita
accuratamentedidirequalsiasico-
sachepossasuonarecomeunacri-
tica del comportamento del figlio.
Ma poi in privato ha più volte
espresso irritazione ed insofferen-
za per alcuni dei collaboratori del
figlio.Edicollaboratoridell’expre-
sidente non nascondono l’insod-
disfazione più volte espressa verso

l’ex ministro della Difesa, Rum-
sfeld.
In questi anni Bush padre non ha
mancato di prestare al figlio la sua
esperienzainpoliticaestera,oesor-
tarlo a cercare all’esterno della sua
amministrazione aiuto e consi-
glio. Il pensiero non può non an-
dare a Jim Baker, l’ex segretario di
Stato di Bush padre cui è stata affi-
data la guida dell’Iraq study
group. Ma bisogna sottolineare il
ruolochelostessoBushpadresvol-
geinpoliticaestera,aldi làdegli in-
carichi ufficiali come quello di co-
ordinare insieme all’ex avversario
BillClintongli aiuti aipaesi colpiti
dallo tsunami. Bush padre ha ac-
cettatochequestaestate laresiden-
za di famiglia di Kennebunkport
prendesse un pò il posto del ranch
del figlio inTexas,ospitandoilver-
tice informale, e delicatissimo,
con Vladimir Putin lo scorso lu-
glio e sabato prossimo il pranzo
con Nicolas Sarkozy.
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Un cumolo di bossoli in una strada alla periferia di Peshawar, in Pakistan Foto di Arshad Arbab/Ansa-Epa
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La ricostruzione delle
frenetiche ore è confusa ma
aveva fatto temere il peggio
una frase di un viceministro
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